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Nel territorio del Borgo di S. 
Rocco è compresa anche la proprie­
tà che fu degli Attems-Sembler, giu­
r isd icent i di S. Rocco , e poi dei 
Boeckmann: vi sorge la grande villa 
che è nota col nome degli ultimi pro­
prietari, prima che, passata la pro­
prietà all'arcidiocesi di Gorizia, 
mons. Francesco B. Sedej vi facesse 
costruire fra il 1908 e il 1912 il gra n­
dioso K11abense111i11ar o Seminario 
minore, progettato dal benedellino 
Anselmo Werner di Seckau con 
straordinaria ampiezza di visione e 
con allenta proprietà stilistica, nel ri­
spetto cioè di un revival romanicheg­
giante, fatto però di austera solidità 
e specialmente di limpidezza di linee 
in un ripensamento che, nonostante 
le apparenze, risente più degli effet­
ti della secessione viennese che non 
del ri saputo e impersonale eclettismo 
della seconda metà dell'Ottocento. 

Da pochissimo tempo l'imponen­
te costruzione, che fu compiuta per 
meno di due terzi del progetto inizia­
le, è destinata ad accogliere i corsi cli 
diploma, di laurea e di specializza­
zione che l'Università degli studi di 

Trieste ha attivato a Gorizia. 
Quella che parrebbe una forma di 

continuità rispetto a un'istituzione 
scolastica tipicamente go ri ziana, si 
deve in realtà richiamare a preceden­
ze di alto li ve llo etico e scientifico 
quali furono i corsi tenuti dai Gesuiti 
fino al 1773 e soprattutto i due più 
a utorevoli e prestigiosi istituti scola­
si ici go riziani otto- novecenteschi: lo 
Staats- Gym11asi11111, che ebbe sede 
nell' edificio che accolse già il Semi­
nario verdenbergico (ora in via Ma­
meli), e il Seminario teologico 
centrale, a servizio di tutte le diocesi 
del Litorale, o Ce11tral-Seminar. 

Erano istituti superiori che prepa­
ravano o affiancavano i corsi univer­
s i tari che i giovani goriziani 
frequ entavano a Graz, a Innsbruck 
e soprattutto a Vienna : moltissime 
prove si hanno dell'alta qualificazio­
ne pedagogica e della solida discipli­
na che caratterizzava no quegli 
istituti, al punto che c'è stato chi , co­
me Giorgio Faggin, non ha esitato ad 
affermare un poco paradossalmente 
che « la Matura conferita da questa 
scuola equivaleva ad almeno una lau-

rea d'oggi in Italia» (1973, p . li). 
Non è noto invece che della neces­

sità e della possibilità d'aprire un ' u­
niversità a Gorizia si parlò già nel 
1866 per iniziativa di Karl von Czoer­
nig: l'episodio è stato segnalato da 
Otello Silvestri parlando del grande 
studioso e manager boemo in occa­
sione del convegno che si tenne a Go­
rizia nel 1989, a cent'anni della sua 
scomparsa: fu lui che contribuì co­
me nessun altro a smuovere il son­
nolento clima goriziano, avanzando 
proposte ragionate e attuando pro­
grammi senza dubbio lungimiranti e 
a lungo benefici per una rinnovata 
immagine di Gorizia . 

Karl von Czoernig, uscito da una 
lunga malattia e postosi in quiescen­
za, giunse a Gorizia nell'ottobre del 
1866, poco dopo la fine della guerra 
che la storiografia italiana definisce 
la seconda di indipendenza ma che 
culminò nelle battaglie di Lissa, di 
Custoza e di Sadowa, in seguito alla 
quale l'Austria cedette il Veneto al 
regno d'Italia. 

Le condiziorù personali e generali 
che accompagnarono il Czoernig sul 
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finire della sua malattia e gli inizi del­
la convalescenza non concorsero cer­
tamente a confortarlo: aveva retto 
un numero impressionante di cari ­
che, per lo più a capo di istituzioni 
o commissioni che egli stesso fondò 
e avviò, fra cui spiccano la Commis­
sione centrale per la statistica ammi­
nistrativa, scienza che egli sistemò 
per primo, e la Commissione centrale 
per la tutela e per lo studio dei mo­
numenti (K. k. Centrai- Commissiofl 
zur Erf orschung und Erhaltu!lg der 
Baudenkmale in Oesterreich, dal 
1850); aveva al suo attivo inoltre più 
di centocinquanta pubblicazioni di 
carattere scientifico su temi alquan­
to disparati ma sempre con aperta vi­
sione delle cose e con attenzione a 
uno sviluppo ordinato ma dinamico: 
è il caso di studi sul porto di Trieste, 
sulle ferrovie, sull'industrializzazio ­
ne ma anche sugli ordinamenti e sul-
1 'etnografia dei diversi settori 
dell'impero, sulla relativa storia po­
litica e civile, sulla politica per i mo­
numenti e così via. 

Certo, la necessità di ricorrere a un 
pensionamento anticipato, l'abban ­
dono di tante cariche prestigiose e 
gratificanti, la fine d'un'attività ad­
diritlura frenetica ma geniale non lo 
aiutarono ad apprezzare sulle prime 
la quiete di cui aveva bisogno e che 
lo accolse nel ritiro di Gori zia. 

Non è perfe11amente né espressa­
mente chiaro perché egli scegliesse 
Gorizia, che d'altronde già conosce­
va bene. Come Adalbert Stifter fa ­
ceva per la sua opera di narratore, 
ritirandosi in «luoghi tranquilli e si­
curi dove non giunge l'eco di lolle» 
(C. Magris, 1963 , 151), Czoernig si 
ritira a Gorizia, tenendosi lontano 
«dalle città corrolle e inquiete, dai 
fermenti disordjnati e dissolutori » 
(ibidem) ma vi porta il fermento del 
pensiero e dell'azione, senza perde­
re « la visione concreta dell'impero 
nella sua vastità». Forse, come Stif­
ter e come molti altri collaboratori 
della Commissione Centrale per i 
monumenti fra gli anni Cinquanta e 
Sessanta, anche Czoernig coltiva lo 
studi o della tradizione (nei monu­
menti e nei popoli) ma non patetica­
mente né nostalgicamente. 

È la dimensione o la configurazio-
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L 'en1ra1a prinnpale del 
seminario (in una j u10 

del / 940/ . 

ne dell'impero sovranna zionalc o 
composito: come Stiftcr, anche 
Czoernig non mira a so11olineare e 
tanto meno a esasperare le specifici ­
tà e in ogni caso egli si guarda bene 
dall 'acco ntentarsi della «campanili­
stica » limitatezza di emozioni, di ri­
costruzioni fantastiche e narrative 
proprie di tanta letteratura austria­
ca del secondo Ottocento. Il mondo 
degli studi è articolato e seriamente 
trascende le particola rità che pure si 
vanno affermando e che vanno ac­
quistando coscienza. 

Intitolando poi «Ci11à e campa­
gna» il suo primo scritlo «goriziano» 
il Czoernig si rifà, sia pure soltanto 
nel titolo, a un luogo le11erario au­
striaco genericamente 011ocentesco 
(C. Magris, cii., 165) ma in realtà 
non contrappone due simboli così di­
versi, bensì analizza due modi d'es­
sere che bene si comprendono 
proprio a Gorizia, fondata sulla 
compresenza di due versanti o am­
bienti e propensa all'antitanismo che 
rinuncia all'at1ività come alla paro-

( :-11l1t1/t1 ;11111r1pal,· 

la esplicita, ambedue ca use e occa­
sioni di crisi. 

Czoernig intuì, non soltanto per 
sé, l'import a nza climatica di Gorizia 
per insospettate poss ibilità 1<1uristi ­
che» e organizzative, spec ialmente a 
seguito della perdita dell'Adria ve ne­
ta (1866), che doveva dunque essere 
compensata con l'individuazione di 
nuovi centri turistici e di cura per 
convalescenti e per pensionati, da in­
diri zza re verso Gorizia, com'era av­
venuto da poco per Merano e come 
sarebbe poi accaduto per Brioni, per 
Grado o per Abbazia. 

Poche settimane dopo essere giun­
to a Gorizia il Czoernig inviò a un 
«foglio» o «Gazzetta» di Augusta 
(probabilmente I' « Allgemeine Zei­
tung») una vera e propria relazione 
sulle caratteristiche ambientali e cli­
matiche di Gorizia e s ulle condizio­
ni culturali, sociali ed economiche 
della città e del Gori ziano : lo vivo 
per motivi di salute da qualche selli­
mana in Gorizia e dedico la mia at­
tenzione alla cillò e campagna con 
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tanto maggiore interessame11to, i11 
quanto che questo singolare territo­
rio, dopo il distaccamento di Ve11e­
zia, è divenuto paese di conjìne, e 
co11 ciò ha guadag11ato per og11i ver­
so d'importanza per l'Austria. Le 
mie osservazioni potranno forse af­
ferire un materiale meritevole d 'at­
tenzione da parte del governo impe­
riale che potrebbe tornare gradito ai 
lellore della Gazzetta u11iversale. 

La traduzione dell'articolo ­
relazione comparve poco dopo negli 
«Atti e Memorie dell'i .r. Società agra­
ria di Gorizia» (n .s., VI, 1867, pp. 
152-154, 170-171 , 182-184, 233-236) 
ma i giudizi del Czoerrug suscitarono 
vivi risentimenti in Alessandro de Cla­
ricini, proprietario terriero in quel di 
Versa e perciò toccalo sul vi vo per le 
osservazioni che riguardavano l'eco­
nomia agricola del Goriziano . Il de 
Claricini rispose di seguilO in una se­
rie di «pun1a1e» nella stessa annata 
della rivista goriziana (pp. 269 -273, 
283 -286, 294-297, 305-307, 338-339). 

Il Czoernig aveva premesso che si 
proponeva di a11irare su Gori zia l'at­
tenzione del poi ere ceni raie e perciò 
fece pesare le sue ri serve sul costu­
me e sul wno culturale di Gorizia a 
cui contrapponeva lusinghiere possi­
bilità o prospettive per un turismo da 
fondare: Gorizia gli appariva quale 
una delle cillà più miti della terra f er­
ma A ustriaca, ove in patria si può re­
spirare aria italiana; suggeriva che si 
cercasse stabilmente qualcosa di più 
che alloggi in vernali (. . .), locande at­
trae11ti, per quale bisogno la strada 
che dal teatro melle alla stazione del­
la f errovia, un quarto d'ora distan­
te, offrirebbe dei piazzali vasti e ben 
situati (p . 154) . Egl i mostra di ap­
prezzare mollo il nuovo giardino 
pubblico da potersi senza riguardo 
misurare col costosissimo nuovo par­
co di Vienna (p. 170). 

La vita cult urale è sga ngherat a se 
si deve giudicare dagli spettacoli del 
tea tro «sociale»: vi si recita e canta 
di regola in lingua italiana, cioè si 

trilla e stride spa ventevo/111ente, sì 
che cantori e cantatrici, ad onta de­
gli applausi, fann o veramente com­
passione. Senza dubbio sono i 
po/111oni l 'organo più sano e m eglio 
s viluppato dei nostri vicini, e la par­
ticolare attitudine musicale del popo­
lo italiano risuona anche qui in 
Gorizia. Durante la notte si viene 
qualche vo lta ridestati dal sonno da 
un coro cantato ad alta voce da gio­
va11otti che passano per la via, ma 
110n si resta disgustati dal/ 'a111eno di­
sturbo (p . 170). Gorizia non si è fin 
qui elevata ad un certo grado d'im­
p ortanza, e 111 eno ancora in riguar­
do i11tellell11ale (p . I 54) . N o11 
mancano dei sontuosi fabbricati per 
l 'istruzione elem entare e m edia, e 
questi istituti fonnano già in giornata 
1111a specie di centro pel Friuli A u­
striaco, il litorale e I '!stria, che vi 
fo rniscono un numero abbastan za 
f orte di allie vi (p . 154) . 

Le osservazio ni e le ri se rve del 
Czoernig , che tocca no anche a ltri 

l 'aperrura dell'anno accademico 1990191 alla presen~a del presidente del Consiglio 0 11 . C. A ndreo tti. 
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aspetti de ll a vi ta gorizia na , no n si 
possono tuttav ia attibuire so lt a nto 
al lo stat o dep ress ivo ch e egli a ttra ­
versava o d a cui s ta va uscendo: egli 
aveva sce lto la fo rma dell' a no nima­
to e difatti lo scritto (Gorz. Sraci11111d 
La11d, tradotto : Gorizia: Ciuà e 
Campag11a) non fu inse rit o nell a bi­
bliografia da lui stesso raccolta nel 
1879. Il C la ricini , nella sua risposta, 
parla più vo lt e di scritto anonimo ma 
poi nel 1873 (Gorizia 11elle sue isti­
r11 zio11i . . . , nota a p . 288) lo lega sen­
za esitazio ne al nome del Czoernig. 

La sce lt a dell' a nonim a to e la pub­
blicazione in una c ittà così lont a na 
miravano, come anticipato, a susci­
tare l'interesse delle autorità centra­
li più che a scuotere i gori ziani, verso 
i quali eg li si dimostra , tutto somma­
to, molto comprensivo: a riprova di 
questo intento giunge una bella se­
rie di propost e precise e positive, co­
me appunto la valori zzazione e 
l'utili zzazione del c lima ta nto mite di 
Gorizia e addirittura la proposta cl'i ­
situire a Gorizia un'università per le 
terre meridionali dell'impero . È un 
passo d a rileggere per capire la fidu­
cia del Czoernig nelle sorti di Gori­
zia e l'ampiezza delle sue vedute, 
anche troppo lungimiranti. 

Nel tra{{o cii confine dal Tirolo fi­
no a Tries te, è Gorizia la sola cillà 
ausrriaca cii qualche imporranza, né 

I 
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vi ha altro p11n10 ce11rrico per la col­
t11ra i11tel/e11uale. Questo è già cii per 
sé un rilevante ciifeuo, il quale, ove 
11 0n lo si tolga, diventa persino 1111 er­
rore po/irico . In generale 111tro il 
gruppo dei paesi meridio11ali a11stria­
ci manca cii Università, e a questo in­
con veniente si deve porre riparo , se 
11011 si vuole che una parte essen zia­
le delle s11e popolazioni cerchi e rro­
vi all 'estero , alle Università italiane, 
il centro cli gravirà cli morali suoi bi­
sogni. Cosa che è Graz per la Stiria 
ed i clis trelli confinanti, ciò può cli­
ve11ire Gorizia per la s11a favorevole 
posizione per questi paesi meridiona­
li dal Tirolo alla Dalmazia 11011 111e-
110 che per i clistre11i limitrofi della 
Cari11tia e della Canzio/a, cioè il ce11-
tro della vita e del movime11to i11tel­
/e{{11ale . li fauo che la locale scuola 
reale comunale esercira 1111a sorpre11-
clente a11razio11e ri11nendo in sé st11-
de11ti di t1111e q11este parti, fino dalla 
Dalmazia, forma 11n indice preciso 
de/l'esistente bisog110, e dell'impor­
ta11za che Gorizia p11ò g11adag11a­
re come U11iversità. Può 111ai l 'Au­
stria a11cora esitare di meltere i11 ope­
ra per la sua sussiste11za a11che le sue 
leve morali, e di scongiurare con f or­
ze centripeta/i quelle forze nemiche 
centrifugali, che si fanno continua­
mente valere a questi co11fini, e di 
vi11cere q11ello spirito che vi si v110/e 

L 'imponente mole 
dell 'Un,versità. 

scostare, collo spirito e l'educazione? 
Facendo astrazione da ogni altra 
considerazione, mi sembra esigere 
già la prudenza politica di erigere in 
Gorizia senza indugio una Universi­
tà, una nuova sede della scienza 
tedesca. 

Per ora non farebbe luogo una 
Università completa. Due facoltà, 
l 'una per medicina e storia naturale, 
per la giurisprudenza e le scienze di 
m ente l'altra, potrebbero pel mo-
111 ento bastare; all'incontro dovreb­
be immediatamente anneuersi a 
quella facoltà una scuola agraria su­
periore, della quale si manca affat­
to; col quale istitlllo dovrebbero 
stare in relazione alcune scuole agra­
rie ripartite in varie parti del paese. 
Per tal modo verrebbe anche agevo­
lato e favorito essenzialmente il risor­
gimento di cui sopra, delle condizioni 
agrarie locali. 

Non dubito punto che Gorizia, 
quale Università, ove vi corrispon­
desse la nomina dei professori, ouer­
rebbe ben presto grande importanza, 
perché unita all'istitlllo agrario sup­
plirebbe ad 1111 bisogno estesamente 
sentito, perché l'emulazione colla 
Germania e l'Italia servirebbe di 
sprone animatore e continuo alle 
emanazioni intelle11uali wnto del 
Nord quanto del Sud, e perché cen­
tinaia di famiglie, le quali desideras-
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sero di dare a' loro figli una educa­
zione superiore so(lo i propri occhi, 
darebbero a Gorizia la preferenza in 
confronto di altre università, se non 
fosse altro pella sua posizione ed il 
dolce suo clima. 

L 'A ustria ha perduto il suo tre­
mendo quadrilatero italiano ad on­
ta delle sue vi(lorie presso Custozza 
e Lissa, e dopo tali esperienze non 
può più pensare ad erigere al suo 
confine meridionale un altro quadri­
latero costoso. Essa assicurerà mol­
to meglio i suoi confini, se saprà 
favorire l 'istruzione ed il benessere 
de' suoi popoli. 

Czoernig si era espresso in più mo­

di a favore delle diversità culturali al-
1 'interno dell'impero e conosceva 

bene i problemi che in It alia si lega­

vano agli impulsi risorgimentali: ave­
va trattato con padronanza e serietà 

temi riguardanti la Lombardia, do­

ve aveva soggiornato a lungo, e Ve­

nezia ed aveva potuto dirsi vicino alle 

posizioni d'un Carlo Cattaneo. 

Si spiega perciò perché nel 1866 

egli auspicasse che gli sforzi dell 'Au­

stria si spostassero dai costosi pro­

grammi d'ordine militare e bellico e 

si volgessero a favorire « l'is tru zio ne 

e il benessere dei suoi popoli» con l'i ­

stituzione di centri o caposaldi fon ­
dati piuttosto su lla formazione 

culturale e su llo svi luppo civi le dei 

sudditi . In questo senso vanno let te 

le sue ri serve circa il basso livello cul ­

turale dei goriziani. 
Quando poi dice che Gorizia costi­

tui sce un «punto centrico per la co l­

tura intellettuale», il Czoernig si 

riferisce anzit utto ai notevoli e nume­

rosi istituti scolastici che, distribuiti 

su più lingue, erano aperti in città e 

in vari centri dell a Contea: dal Rico­
glitore Triestino, «annuario pedago­

gico pel 1864», edito da Luigi Cesare 
Pavissich (cfr . «Atti e Memorie della 

Società agraria di Gorizia » 1864, 

67 -68), risulta che nella so la città di 

Gori zia c'erano 29 I 9 studen ti su una 

popolazione che non doveva ancora 

superare di molto le sed ici mila uni­

tà. li Czoernig dimentica però libera­

men te Trieste, anche se sa di parlare 

lont ano per far giu ngere le sue pro­

poste a chi forse è poco informato . 

In una lunga e as tiosa ri spos ta il 

C laricini, che difende apertamente la 
causa dei proprietari terrieri, ricono­

sce l'import anza dell'istruzione an­

che per la tras formazione sociale e 

culturale del contado e aggiunge: Se 
poi riuscisse al nostro m ecenate di 
procurarci una Un iversità, fosse pu­
re tedesca, noi fes teggieremm o esul­
tanti un tale avvenimento, e gli 
saremm o grati del favore (p. 339): si 

sve la un atteggiamen to inerte e per 

ta nti aspetti passivo ma si sa luta con 

speranza l'i sti tuz ione d'un'universi­

tà go ri z iana : più tardi i giu li ani non 

sa rebbero s tati tanto pronti a co lla ­
borare per avere un'universi tà, la cui 

is tituzione av rebbe tolto pretesti per 

recriminazio ni e malcontenti. 

Quanto alla seg nalazione della 

bontà del clima go ri z iano, oltre che 

Marzo 1991: la consegna della Laurea Honoris causa all'ex minis1ro degli es/eri sovie1ico Eduard Sheverdnadze. 
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sulla base delle osservazioni dirette, 
il Czoernig si muove rifacendosi a in­
dagini e a rilevamenti abbastanza re­
centi, cli cui, per esempio, aveva 
parlato in una sua «memoria» il me­
dico Giuseppe Luzzatto, in uno 
Schizzo di topografia medica di Go­
rizia, apparso nello stesso periodico 
della Società agraria fin dal 1864 (pp . 
207-210, 222 - 224), il quale a sua vol­
ta si faceva forte di «osservazioni 
raccolte dal defunto socio emer: Sig .r 
Dellabona» (p. 208). Ed era molto 
urgente l'apertura d'una stazione 
meteorologica a Gorizia. 

In tali circostanze il Czoernig mo­
strò e confermò immediatamente la 
chiarezza della sua visione e lo slan­
cio intellettuale e morale , da esperto 
e vigile organizzatore quale era e 
quale si era rivelato in molt e circo­
stanze e in diverse direzioni : egli ideò 
perciò quella formula, che ebbe tan­
ta fortuna, della « Nizza austriaca)>, 
non in quanto Gorizia potesse e vo­
lesse competere ad armi pari con la 
città dell'alto Tirreno ma in quanto, 
relativamente ali' Austria e cioè al­
l'impero (è ancora un discorso rela­
tivistico, per cui nella formula 
contava più l'aggettivo che il sostan­
tivo o nome proprio), poteva propor­
si come surrogato o miraggio climati­
camente gradevole e familiarmente 
(o patriotticamente) invitante. 

A questo proposito è utile rilegge­
re ciò che scrisse il «Corriere di Go­
rizia» il 7 maggio 1884 festeggiandosi 
l'ottantesimo genetliaco del Czoer­
nig: Ottant'anni fa, il giorno 5 mag­
gio 1804. nasceva a Czernhausen in 
Boemia il barone Carlo de Czoernig. 
Lunedì ricorreva l 'ottantesimo anni­
versario di quel/a nascita, e già saba­
to 3 corr. Neue freie Presse di Vienna 
dedicava un lungo e be//issimo arti­
colo - biografia a que//'i//ustre. 
Neumann-Spa//art, l'autore di quel­
l'artico/o, lo chiudeva ricordando 
Gorizia e il Tuscolo del Czoernig, 
dove egli due anni or sono visitava 
il venerando scrittore, e lo trovava 
che deponeva la penna dopo di aver 
seri/lo l'ultima linea di un suo volu­
minoso traltato accademico su/l'ori­
gine dei Friulani. Sicché anche in 
que//'ora quel fecondo ingegno sta­
va occupandosi di quanto dal 1867 

in qua forma un caro interesse del/a 
sua vita, e un ben legittimo orgoglio 
dei goriziani. 

Dopo una carriera diplomatica e 
let!eraria del/e meglio riempite, il ba­
rone Czoernig, a soli 61 anni, si riti­
rava a Gorizia, saggiamente 
opinando che molto meglio valga ri­
tirarsi nel/a pienezza del/e proprie 
forze, /asciando acuto desiderio di 
sé, di quel/o che sia tenere il campo 
fino a dare spellacolo di esaurimen­
to o di decadenza. 

li Czoernig per tal modo otteneva 
a/tresì cli poter giungere ancora a/la 
altissima fama già raggiunta, col 
consacrare l'ingegno tultora splendi­
do a studi su questa nostra regione 
dove era venuto a metter dimora. Né 
furono sterili studi, fredde conquiste 
del/a scienza, ma benefico e caldo 
raggio di sole che i//uminò un lato 
nove/lo del/e risorse di questa terra, 
aperse nuovi orizzonti a/la sua eco­
nomia, e richiamò su di essa lo sguar­
do di eruditi e di pubblicisti. 

Nel 1866 Gorizia non possedeva 
ancor alcun mezzo per dimostrare 
con esattezza lo stato del/e sue for­
tunate condizioni atmosferiche, me­
teorologiche e per conseguenza 
climatiche. L '8 gennaio di que//'an­
no il deputato Fabiani dimostrava 
per la prima volta a/la Dieta provin­
cia/e la necessità di erigere nel/a no­
stra ci/là un Osservatorio 
meteorologico, ma fu il barone 
Czoernig quel/o che diede il più po­
tente impulso a/la fondazione di una 
stazione meteorologica nel/a nostra 
città. 

li giorno 16 marzo 1867 egli riu­
niva presso di sé alcune notabilità del 
paese e teneva loro un discorso che 
ben a ragione il C/aricini riportava 
per intero nel suo Manuale di storia 
patria, mentre ogni linea di quel/o at­
testa splendidamente con quale inte­
resse di scienziato, co11 quale affello 
quasi si direbbe di patria, il Czoer­
nig avesse già al/ora studiato le con­
dizioni del Gorizicmo, tanto quel/e 
naturali createle dal suo clima e dal­
la sua vegetazione, quanto quel/e de­
rivate dal/e circosta11ze e dal/e 
evo/uzio11i degli storici avvenimenti. 

In luogo delle poche righe dal 
«Corriere di Gorizia» sarà bene ri-

leggere qualche passo in più dall'ar­
ticolo del Czoernig: Col/a cessione 
del regno Lombardo- Vene­
to al/' Italia i paesi meridionali del/a 
Monarchia hanno acquistato un va­
lore maggiore di prima non solo pe/ 
clima e forza di produzione ma an­
che per la loro situazione sul mare. 
Essi possono ritrarre quei vantaggi 
che traevano le provincie cedute, col­
la fornitura di prodotli proprii ad un 
clima meridionale, e divenire per 
l'Austria ciò che sono alcuni dipar­
timenti meridionali per la Francia. 
Essi devono callivarsi l'al!enzione e 
le cure del governo in grado maggio­
re di quel/o che lo fu pe/ passato, 
dacché uno Stato senza costa di ma­
re non potrà mai aspirare al rango di 
una grande vigorosa potenza. (. .. ) 

La Contea di Gorizia e Gradisca 
è specialmente chiamata a godere i 
favori del/a nuova posizione, impe­
rocché i suoi prodoui in primizie e 
frulli, compresa l 'uva, troveranno 
un esteso mercato nel/a Capitale da 
riprometter/e i più grandi profitti. 

A questo punto il Czoernig aveva 
segnalato i fenomeni analoghi in 
Francia e nel Veneto e sollecitato il 
mercato ortofrutticolo goriziano a 
volgersi a quello viennese, dove vi ha 
numero di palati che strapagano le 
tre, le quattro, qualche volta le dieci 
volte più caro le primizie. E aggiun­
se: Premesse queste generali osserva­
zioni trovo di far conoscere, come la 
Società geografica, e altri Istituti di 
scienze naturali in Vienna hanno ri­
volto la loro atte11zione a questo i11-
teressante paese, e mi hanno inca­
ricato di istituire un organo fl/ia/e, 
i11 Gorizia, il quale si occupi del/a 
storia naturale del medesimo metten­
dosi in relazione coi detti stabilimen­
ti. Il Czoernig additò obiettivi e 
direzioni agli studi e si impegnò im­
mediatamente a coordinare il lavo­
ro di «cospicui signori» per raggiun­
gere gli scopi prefissi, anche se pre­
vedeva, e lo disse, «dubbi intorno al 
successo dell'impresa». 

Il «Corriere di Gorizia» del 7 mag­
gio 1884 prosegue dicendo che quel 
discorso rimarrà sempre sp/e11dido 
mo11umento del/e intenzioni del 
Czoernig, de/l'affetto inte//igente da 
lui consacrato al nostro paese, e se 

25 



non era la fatatissima nostra inerzia, 
che tutto sempre neutralizza per noi 
ogni naturale vantaggio, a quest 'o­
ra se ne sarebbero già veduti i fioren­
tissimi risultati. 

Le delusioni e gli ostacoli però non 
disanimano i f orli ingegni. Quello del 
Czoernig, temprato solidissimamen­
te, tentò un 'altra più eccelsa via in 
favore della città che egli predilige. 

Nel 1874 pubblicò la sua opera 
«Gorizia la Nizza Austriaca» e la Ri­
vista Europea così annunziava la 
comparsa di quell'interessantissima 
opera: «Il barone de Czoernig chia­
ma la città di Gorizia una Nizza au­
striaca; anche questo appellativo 
simpatico ci deve accrescere il desi­
derio di conoscerla. A vendo l'insigne 
personaggio, nel soggiorno di Gori­
zia, vantaggiata la sua salute, volle 
dare alla città un pubblico e durevo­
le segno della sua gratitudine. A ven­
do/a auentamente studiata, si propo­
se di fare pure conoscere Gorizia, e 
preparò sopra di essa un 'opera che 
è un vero monumento. Egli pose per­
ciò tutta la sua molta dottrina a mo­
strare in che modo s'abbiano a con­
durre simili monografie locali, e ap­
prestò un libro chef a meraviglia co­
me opera di un uomo solo. Per lo più 
simili lavori richiedono il concorso di 
molti studiosi, oltre a tutti gli aiuti 
dall 'alto per poter pigliar nota d 'o­
gni cosa; poniamo che al consigliere 
intimo barone de Czoernig tali aiuti 
non saranno mancati; ma il condur-
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re insieme tante ricerche sopra argo­
menti diversi come la topograf ia, la 
etnografia, la statistica, il co111111er­
cio, l 'industria, l 'agricoltura, l 'anti­
quaria, la storia interna ed esterna, 
richiedeva non solo una pazienza 111i­
rabile, 111a una 111irabile larghezza di 
studi e d 'ingegno, della quale tutta 
l'opera reca splendido docu111ento . 
Per la storia italiana sarà poi di sin­
golare utilità llllta la parte che il ba­
rone d i Czoernig ha dedi­
cato alla città e al patriarcato di 
A quileia, la quale ebbe tanta relazio­
ne con la storia della Venez ia e con 
quella del papato. Le nu111erose fo nti 
alle quali l'autore poté attingere ne­
gli archivi locali, e le sue particolari 
indagini storiche ed archeologiche, 
danno a questa parte dell 'opera del 
Czoernig un pregio singo larissimo, 
che gli meriterà se111pre la ricono­
scenza di tutti gli studiosi, ai quali s i 
risparmia così la grave fa tica di re­
carsi a consultare tutta una biblio te­
ca locale, impossibile a ritrovarsi 
fu ori dalla città cui il Czoernig ha re­
stituito in sapienza quanto egli stes­
so vi ha guadagnato in salute». 

In codesto articolo della Rivi sta 
Europea si riassume il conce ft o di 
quanto il Czoernig ha fatt o per noi, 
di quanto Gorizia deve sentirsi com ­
presa di gratitudine per l 'illustre ve­
gliardo. 

Leggendo queste rinessio ni e que­
sti elogi del «Corriere di Gori zia», 

che aveva tendenze li be ra l - nazionali 
(i giudizi a pparsi poi su a ltra stam­
pa no n di fferisco no d i m o lto), ben 
si comprende il cli m a che si era for­
m a to a Gor izia negli ultimi decenni 
del seco lo scorso e s i spiega perché 
fosse stata una nime la propos ta del 
Consiglio comuna le di Go ri zia che 
procla m ò Ka rl van Czoernig citt adi­
no o nora ri o (egli fu, fr a l 'a ltro, an­
che ci tt ad ino onorario d i Aquileia) e 
gli d ed icò u na via (l 'a ttua le via P it­
teri) m ent r'e ra a ncor vivo . Meno be­
ne si acce tt a la d im entica nza, anzi 
l'ostracismo , c he a Gori zia colpì la 
fi gura e l' o pera de l Czoernig , quan­
do infine prevalsero le tes i it a lia ne, 
in un 'azione mira nte a s ra dicare la 
città d a l suo passa to più ve ro e di­
gnitoso e a o ffusca rne i connota ti ci­
vili e cultura li fo nda t i su lla cono­
scenza e sull' accet tazio ne di sé e de­
gli a lt r i. 

Può to rna re fo rse ut ile ciò che Mi­
la n Kund era (// libro del riso e del­
l 'oblio, Adelp hi , 193- 194) fa d ire nel 
1978 a ll' a mico H i.i bl : « P er liquidare 
i popoli si cominc ia co l privarli del­
la memoria. Si di struggono i lo ro li­
bri , la loro cultu ra, la loro stori a. E 
qualcun a lt ro sc r ive lo ro al t ri libri , 
li forni sce di un'a lt ra cultu ra, inventa 
per loro un' al t ra Sto r ia . Dopo di che 
il popolo com incia lent a m en te a di ­
menticare quello che è e quello che 
è stato . E il m o nd o a tt o rn o a lui lo 
dimentica a ncora p iù in fre tt a . 

Una veduta dell 'ala 
!!,ià osp itante la 
chiesa del Sem inario, 
o ra aula m agna 
del�'Università. 




